Domenica XXX A

In quel tempo, i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?». Gli rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Gesù è di nuovo messo alla prova. Ma forse  il dottore della legge non agisce con malizia come nel caso del tributo da pagare a Cesare. Egli vuole solo assaggiare la saggezza del nuovo maestro. D’altro canto il problema di una certa gradualità d’importanza tra i precetti della legge c’era. Il buon israelita era tenuto all’osservanza di 613 precetti. E il ruolo della legge nella vita religiosa era tale da rendere importante ogni precetto. Restava comunque l’interrogativo: c’è un precetto più importante degli altri?
La risposta di Gesù è illuminante sotto vari aspetti. Non sceglie qualcuno dei comandamenti del decalogo, dove prevalgono le imposizioni al negativo: non uccidere, non rubare, non dire falsa testimonianza, ecc. Indica un precetto al positivo, tratto dal libro del Deutoronomio che il fedele israelita conosceva molto bene perché era incluso nella preghiera che egli recitava ogni giorno. A ben riflettere, siamo di fronte a una proposta che va ben oltre i limiti di un precetto e si propone come un principio ispiratore della vita, il cuore pulsante che irradia sangue nuovo su tutto il vissuto dell’uomo e motiva in modo alto, dinamico, profondo ogni scelta e ogni iniziativa. Non riguarda un ambito dei rapporti umani, come gli altri comandamenti, ma tutta la vita. Sottende la grande verità che Dio è amore e vive amando, vive perché ama. Lo stesso vale anche per l’uomo: vive perché ama, vive se ama e nella misura con cui ama. Così lo ha progettato Dio quando lo ha creato a sua immagine e somiglianza. Questa conformazione all’immagine di Dio è stata riqualificata mediante il battesimo che, in forza della opera compiuta da Gesù, ci fa pienamente partecipi della sua vita di amore e ci rende capaci di amore, animati dallo Spirito Santo. Ecco perché Gesù con quella risposta non ci consegna solo un comando ma ci affida un principio di sapienza che ci rivela il segreto della vita e ce ne indica la sorgente. Ma la novità nella risposta di Gesù non si esaurisce qui. Egli unisce e pone sullo stesso piano del comandamento dell’amore di Dio quello dell’amore del prossimo: “amerai il tuo prossimo come te stesso”. Il secondo comandamento non è una semplice aggiunta, un’appendice: esso è “simile al primo”. Anche l’amore del prossimo fa parte dei doveri del cristiano in quanto ogni uomo appartiene a Dio e in ogni uomo è presente il Signore. Un insegnamento che Gesù ribadirà in modo solenne e drammatico nel racconto del giudizio finale: “Avevo fame e mi avete dato da mangiare”, ecc. . Ogni volta che avete questo per qualcuno dei miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”.
C’è dunque un unico grande comandamento consegnato ad ogni uomo: quello dell’amore. Si vive amando; amando come Gesù ha amato. Un amore aperto verso Dio e verso l’uomo. Non è sufficiente impegnarsi in un amore escludendo l’altro. S.Teresa d’Avila, maestra di vita spirituale e contemplativa, diceva alle sue suore: “Non è sufficiente  che prendiate per base della vostra vita spirituale  la preghiera e la contemplazione. Se voi non vi darete da fare per acquisire le virtù e non vi eserciterete a praticarle, resterete sempre nane nella vita spirituale”. Ma occorre pure  ricordare che l’amore del prossimo senza l’amore di Dio, rischia di svuotarsi e diventare amore a se stessi.
Indubbiamente la proposta di Gesù esercita un grande fascino su chi cerca di capirne il profondo significato. C’è però anche il pericolo di fermarci al fascino senza lasciarci coinvolgere. Dopo quanto abbiamo detto possiamo pure capire che qui siamo chiamati a una vera conversione. Si tratta di cambiare il progetto della nostra vita: da una vita tutta imperniata su noi stessi con una tensione egoistica, a una vita tutta proiettata verso l’atro,  verso Dio e verso l’uomo.
Colgo una obiezione: è possibile amare Dio con tutto il cuore? Chiediamolo ai molti credenti che hanno preso sul serio la proposta e vi hanno conformato la loro vita. Dai grandi mistici, a tanta gente semplice. Vi risponderanno che non solo è possibile ma è un’esperienza che riempie la vita di senso e di gioia. Un cammino impegnativo tra luci e ombre ma capace di soddisfare pienamente le esigenze del cuore umano. 
Attenti però: l’amore che Dio ci chiede non si fonda sul sentimento ma si esprime in concreti impegni di vita. Gesù precisa: “Chi ha la mia parola e l’osserva questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio  e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui”. L’amore si esprime nell’impegno di conformare la nostra vita alle indicazioni della parola di Dio. Gesù ci rimanda all’impegno della carità fattiva, da vivere lì dove la vita ci ha posti a operare. E lì siamo posti nelle condizioni di sperimentare anche nell’intimo della nostra coscienza la consolazione che viene dal rapporto di amore col Signore. 
Abbiamo però bisogno non solo di azione ma anche di silenzio, di raccoglimento, di ascolto della parola e di preghiera. Occorre fare spazio a momenti di “contemplazione” anche in una vita dove prevale l’operosità. Anche se è vero che i due comandamenti sono stati posti sullo stesso piano, rimane vero che il nostro amore ha bisogno di alimentarsi alla grande fonte dell’amore di Dio mediante l’ascolto della parola, la preghiera e la grazia che ci viene donata nei sacramenti, specialmente nell’Eucaristia. 
Il comandamento dell’amore nella sua duplice espressione –amore di Dio e amore del prossimo- esprime  il programma proprio della vita cristiana e costituisce la via sulla quale l’uomo si realizza pienamente come membro della famiglia umana e come figlio di Dio. Vive  in modo fecondo e costruttivo la sua esistenza umana e sviluppa giorno dopo giorno la sua partecipazione alla vita divina. Una vita che non fugge dal presente ma, nello stesso tempo, ci orienta verso il futuro, sostenuto dalla speranza. 
